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Dopo i restauri «rinasce» San Paolino alla Regola 

Darida e la DC avevano 
deciso di regalarlo a Piper
no. Le carte erano già pron
te e firmate: lo speculatore 
si prendeva gli edifici di 
S. Paolino alla Regola, In 
cambio dava 900 metri qua
drati di giardinetti (vincola
ti a verde) al Villaggio O-

' limpico. Un affarone. Per Pi-
perno, naturalmente. Oggi, 
mettendo piede dentro S. 
Paolino a restauri finiti, la 
prima cosa che viene da 
pensare è questa: ma te lo 
immagini se non ci fosse sta
ta la giunta di sinistra, te li 
vedi i miniappartamenti o i 
superataci da due-trecento 
milioni, moquette e luci sof
fuse? E invece, entrando qui 
dentro, si capisce che cosa 
significa un restauro, che 
cosa significa far tornare in 
vita quelle che, quattro an
ni fa, chiunque avrebbe de
finito quattro mura, magari 
belle, ma cadenti, a pezzi. 

A S. Paolino c'è tutto: gli 
alloggi popolari, le botteghe 
artigiane, il centro sociale, , 
un piano mtero per un cen
tro culturale di documenta
zione sulle ricerche nei rio
ni, persino un museo, picco
lo ma più vivo e leggibile di 
tanti suoi € fratelli maggio
ri *. Ieri mattina — mentre 
i lavori ancora continuano in 
un'ala del complesso — il 
centro è stato inaugurato 
daali assessori Vittoria Cal
zolari (centro storico) e Fran
ca Prisco (personale e de
centramento). Niente cerimo
nie, niente discorsi ufficiali. 
Vn dibattito, molte spiega
zioni e una « visita guida
ta* su e giù per l'edificio. 

Il viaggio dentro S. Pao
lino alla Regola non può che 
cominciare dai sotterranei. 
No, non sono cantine, ma 
scavi archeologici venuti al
la luce lentamente, mentre 
si lavorava. « Questo palaz
zo — spiega Lorenzo Quilici 
(che del restauro firma il 
progetto, assieme a Insolera 
e Spada) — è un caso qua
si unico. Nato come casa di 
abitazione popolare nel pri
mo secolo dopo Cristo, ha 
continuato ad essere abita
to sempre tra mille rifaci
menti, mezze demolizioni e 
mezze ricostruzioni. Scavan
do al piano seminterrato ab
biamo ritrovato le prime 

.. .Quando nei primi anni '60, 
dopo un travaglio enorìne,, fu 
partorito il piano .-regolatore 
al • centro delle • carte com
parve una macchia rosso 
scuro che copriva pratica
mente tutto il centro storico. 
Si chiamava (e si chiama) 
zona A che vuol dire «re
stauro, risanamento e conser
vazione >. Sembrava che di 
problemi, per il centro, non 
ce ne fossero più. Il PRG 
aveva quindici anni di vita 
quando nel '76 arrivò la giun
ta di sinistra. In questi quin
dici anni gli abitanti dei vec
chi rioni erano passati da 
400 mila a 160 mila, il Co
mune non aveva preparato 
neanche un piano particola
reggiato. In compenso di can
tieri aperti in centro ce 
n'erano tanti, ma tutti fuori 
legge e proprio nel '76 i pre
tori ne misero sotto seque
stro più di 130. «Restauro, 
risanamento, conservazione » 
erano solo parole. 

E' da qui che bisogna par
tire per capire bene che si-

...e la DC aveva deciso 
di regalarlo a Piperno 

Inaugurato ieri dagli assessori Vittoria Calzolari e Franca Prisco il centro di documentazione sul centro sto
rico - Un edificio che ha 2000 anni di storia - Dai magazzini del I secolo alle case medioevali e rinascimentali 

Il complesso di San Paolino dopo il restauro. A destra: sono ridotti cosi i palazzi di Piperno proprio accanto all'edificio risanato dal Comune 

tracce di muri romani e le 
abbiamo seguite giù giù, fino 
a dieci metri sotto U livèl
lo della strada ». 

In basso si vedono i ma
gazzini dell'età di Dioclezia
no, rimaneggiati già all'epo
ca di Settimio Severo. Ma
gazzini per merci che arri
vavano via Tevere e, sopra, 
appartamenti per i romani 
poveri, per la gente qualsia
si. Mille tracce, inserti, fine
stre che due secoli dopo (con 
l'alzarsi della quota strada
le) diventarono porte. Muri 
devastati da un incendio nel 

200 d.C. che vennero « fo
derati » con nuovi mattoni 
un secolo dopo. 

La lettura è minuziosa, e 
riserva mille sorprese: stra
to dopo strato, secolo dopo 
secolo, i mutamenti si pos
sono vedere come in un li
bro. Tecniche costruttive di
verse, materiali nuovi e vec
chi che si mescolano negli 
infiniti piccoli e grandi re
stauri. Una scoperta impor
tante e ricchissima di parti
colari: uno sull'altro si ve
dono le fognature coi bolli 
sui mattoni dell'epoca di 

Commodo, gli affreschi € po
veri * d'età imperiale, i mo
saici che formano grandi 
ovali neri su fondo bianco. 
E poi — su, nei piani più al
ti d'epoca •medievale — altri 
viccoli affreschi del Duecen
to: una galera, un festone 
di fiori. E guardando tutto 
questo viene ancora da pen
sare: e qui Piperno che ci 
avrebbe fatto? 

Saliamo dal seminterrato al 
pian terreno. Qui si lavora 
ancora, ma presto sarà tut
to pronto. Ci sono due bot
teghe e grandi locali desti

nati ad uso sociale. « Le bot
teghe — dice Vittoria Calzo
lari — le daremo agli arti
giani perché ci lavorino. Ma 
pensiamo anche che questi 
laboratori debbano essere an
che una scuola per i giova
ni, per i ragazzi ». 

AI primo piano, i locali del 
centro culturale profumano 
ancora di vernice fresca. 
Travi di legno sul soffitto, 
pavimento di cotto rosso, mo
bili da ufficio eleganti, una. 
grande mostra di documenti 
sulle ricerche e i progetti sul 
centro storico. «Sarà — di

ce Vittoria Calzolari — un 
centro un po' speciale, un 
punto di riferimento per tut
ti quelli che si occupano di 
questi problemi, un archivio 
di lavori e ricerche, ma an
che la sede per dibattiti e 
incontri*. € Abbiamo faticato 
non poco — aggiunge Fran
ca Prisco — ma alla fine ab
biamo trovato anche U per
sonale per tenerlo aperto. 
Pensiamo ad una gestione 
qualificata, partecipata, :tna 
struttura in cui lavoreranno 
anche degli animatori. Io San 
Paolino, dentro, non l'avevo 

Risanamento, conservazione non sono più parole 
gnifica il lavoro fatto in que
sti cinque anni dalla giunta 
di sinistra, illustrato in una 
conferenza stampa dall'asses
sore Vittoria Calzolari. Non 
c'era una politica, non c'era
no programmi, né strutture, 
non c'era una notizia reali
stica. una ricerca seria. Nul
la di nulla. Abbiamo comin
ciato — ha detto la Calzola
ri — dovendo definire i me
todi di lavoro, anche nei mi
nimi particolari: come fare 
gli appalti, come assegnare 
gli alloggi, che rapporto ave
re con i privati, come stilare 
le convenzioni. 

Insomma si è fatto un la
voro spesso sotterraneo po
co visibile, ma grosso e frut
tuoso. Ci siamo mossi — ha 
aggiunto l'assessore — su tre 
direttrici diverse ma conver
genti: 

Q> mandare avanti la ricer
ca sul centro (e oggi abbia
mo una massa di dati enor
me, studi sulle tipologie, su
gli usi degli idifici. sullo sta
to di degrado, sulla pro
prietà, sulla composizione so
ciale degli abitanti): 
0 cambiare le normative so
stituendo a quelle vecchie 
(troppo rigide e al tempo 
stesso permissive, severe a 
parole ma incontrollabili nei 
fatti, sempre e comunque 
rugginose) delle regole nuò
ve più flessibili, veloci ed ef- : 
ficienti. 
O intervenire direttamente 
sugli edifici di proprietà co
munale. 

Oggi all'attivo non ci sono 
soltanto (e non sarebbe po
co. comunque) i lavori a 
Tor di Nona, a S. Paolino. 
a palazzetto Pizzicària ma 

anche l'approvazione di pia
ni di zona e programmi di 
recupero. Dieci sono stati 
già varati, altri sono in fase 
di studio. . 

Facciamo qualche esem
pio. Tra i piani c'è quello 
per San Paolino alla Re
gola: interessa 50 edifici, ot
to interi isolati in gran par
te di proprietà privata. Lo 
obiettivo è quello di un re
cupero edilizio (molti edifi
ci sono in uno stato di de
grado disastroso come ad 
esempio quelli di . Piperno) 
e di un recupero urbanisti
co: zone pedonalizzate, 
uso pubblico degli spazi in
terni . e dei cortili, percorsi 
a piedi in mezzo ai palazzi 
oggi assurdamente bloccati. 
Tra gli altri piani ci sono 
quelli che riguardano Borgo 
Pio, il complesso Iacp del 

Testaccio, via degli Accia-
roli. Allo studio invece i 
programmi per piazza della 
Moretta, via dei Polacchi, 
piazza Vittorio e l'Esquilino. 

Vittoria Calzolari ha an
che illustrato lo stato di at
tuazione dei programmi edi
lizi comunali. A Tor di Nona 
i primi 26 alloggi saranno 
ultimati a giugno-luglio, al
tri 41 nel dicembre '81 til 
3. lotto è ancora da appal-

. tare). A San Paolino i lavori 
sono praticamente finiti. A 
settembre-ottobre arriveran
no anche i 5 alloggi e la 
residenza collettiva di via 
dei Cappellari. Palazzetto 
Pizzicària (4 alloggi e un 
centro sociale) è già termi
nato e abitato. A giugno-lu
glio saranno pronti anche i 
primi 8 appartamenti di via 
Borgo Pio, altri 12 arrive

ranno nel febbraio prossimo. 
Otto alloggi di largo Corra
do Ricci saranno ultimati a 
settembre e altri 18 a mag
gio-giugno dell'anno prossi
mo. Bisognerà aspettare set
tembre. per avere i 4 appar
tamenti di vicolo del Bollo 
mentre la residenza speciale 
(24 posti letto, servizi.in co
mune, mensa) di piazza Son-
nino sarà pronta tra un an
no. A via Cialdini — inve
ce — sono stati risistemati 
102 alloggi lavorando « con 
la gente dentro ». 

Una grossa esperienza com
pletamente nuova per Ro
ma. Sui costi — ha detto 
l'assessore — bisogna sfa
tare • un mito. L'operazione 
più « costosa ». quella di Tor 
di Nona (dove gli edifici era
no in uno stato di incredibi
le fatiscenza) ha questi con-

mai visto. Beh, vorrei che ve
nissero a migliaia a vedere 
che significa l'intervento del
la giunta di sinistra nel cen
tro storico*. • •' ••<••• 

Insolera ha spiegato anche 
ì criteri di un restauro che " 
non è stato certamente sem
plice. « Le condizioni di que
sto palazzo erano di estrema 
fatiscenza. Un degrado de
terminato non tanto da 2000 
anni di vita, ma da vent'an-
ni di abbandono. Una casa 
senza tetto e senza finestre 
va in rovina prestissimo. Qui 
non c'era un solaio in piedi. 
Abbiamo lavorato rispettando 
al massimo.le caratteristicìie 
storiche degli edifici, usando 
gli stessi materiali, lascian
do le porte e le finestre, evi
tando approssimazioni e for
zature. E' stato difficile. La
vorare sull'esistente significa 
trovarsi davanti ad una se
rie continua di interrogativi 
e non a tutti la nostra scien
za, la nostra cultura sa dare 
risposta. E lavorando, devo 
dire, abbiamo, anche impa
rato ». 

Ai piani superiori, negli al
tri corpi dell'edificio ci sono 
gli alloggi popolari. Piccoli e 
grandi appartamenti (i tagli 
e ìe dimensioni in casi come 
questi sono « obbligati » dai 
muri maestri, dalle finestre, 

•dalle strutture e le tipologie 
antiche) tutti bellissimi. Nes
suno di questi diventerà un 
ufficio, nessuno una garco-
nière, ed è consolante. Qui 
in centro, dopo decenni di 
emorragia, torneranno ad abi
tarci i vecchi abitanti, i pen
sionati. le giovani coppie. 

Quanto costa il restauro? 
Insolera cita cifre precise. 
Qui si è speso 360 mUa lire 
a metro quadrato. Per fare 

' un paragone si pensi che una 
casa popolare nuova costa, 
sempre al metro quadro, at
torno alle 410 mila lire. U-
scendo da San Paolino, due 
cose balzano agli occhi. Da 
una parte i mostruosi- palaz
zoni degli anni '50 infilati in 
mezzo ai vecchi edifici gra
zie .agli sventramenti fascisti 
prima ,e alle licenze edilizie 
democristiane poi. Dall'altra 
i palazzi che ancora sono in 
mano a Piperno: ruderi, man
dati in malora. Proprio co
me erano queste case quat
tro anni fa. 

ti: 430450 mila lire a metro 
: quadro. Un po' di più ^del 
"costo di costruzione del mio-

vo ' in '.edilizia economica" e 
popolare che è di 410 mila 
lire al. mq. Ma questo è un 
caso-limite. H costo medio 
si abbassa di molto. 

L'elenco delle cose ' fatte 
potrebbe continuare-a lungo. 
Cominciando dai centri per 

" anziani o per attività cultu
rali. continuando con il Mat
tatoio, . con la ricostituzione 
della vecchia commissione 
vecchi rioni (profondamente 
cambiata). I programmi per 

.il futuro sono chiari: cam
biare il PRG nel centro fis
sando nuove norme legate 
alle tipologie e alle destina
zioni d'uso. Norme per in-

: tervenire — finalmente — 
ma stavolta davvero per 
«restaurare, conservare, ri
sanare». E poi si tratterà di 
prendere di petto il proble
ma numero uno. il traffico... 
Prima di tutto però bisogna 
che non tornino gli amici di 
Piperno. -

I sessantanni 
i 

del compagno 
Maurizio Ferrara 

H compagno Maurizio Fer
rara compie 60 anni. Li fe
steggerà — c'è da giurarci — 
al SHO posto al Comitato re
gionale, ad occuparsi dei mille 
affari del Partito tutto im- \ 
pegnato nella campagna elet
torale. Al massimo, si dedi
cherà un sonetto, qualche ri
ma di quelle che gli si tede 
buttar giù talvolta invece dei 
soliti appunti, quando certe 
riunioni vanno un po' per le 
lunghe. 

Sessantanni. Dire che non 
li dimostra, più che un com
plimento è un'ovvietà. Chi lo 
conosce lo sa be'ie. Maurizio 
ha una storia lunga dietro 
le spalle, ma è rimasto giora-
nc. dorane, dentro, come in 
quell'inverno '43-'45 quando 
girava per Roma a organiz
zare nella clandestinità gli 
studenti comunisti. Al PCI ci 
era arrivato l'anno prima, 
t introdotto » da Antonello 
Trombadori e Mario Alicafa, 
dalle fUe dell'antifascismo 
borghese e liberale, come tan
ti della sua generazione. Il 
padre..Mario, noto avvocato 
del foro romano, era un di
scepolo di Giovanni Amen
dola. 

Fu proprio in quel terribile 
inverno d< guerra che Mauri-
rio. 22 anni, entrò — come si 
dice — in politica. Una mat
tina, della quale ricorda an 
coro malvolentieri l'aria geli
da, si piazzò sulla scalinata 

dì S. Maria Maggiore a com
memorare, davanti a un bel 
numero di studenti. Massimo 
Gizio, che era stato ucciso 
dai nazisti pochi giorni prima. 
Fu il suo primo comizio. 

Che ne sarebbero venuti 
tanti e tanti altri, forse Mau
rizio ancora non lo sapeva. 
Fini la guerra, si sposò (dal 
matrimonio con la sua amatis
sima Marcella sono nati Gior
gio e Giuliano) e riprese gli 
studi. Voleva fare l'avvocato. 
Ma Mario Alicata non ne vol
le sapere: quel ragazzo lo vo
leva all'Unità. E così fu. 

In questo giornale Mauri
zio c'è rimasto 25 anni. Ca-
pocronista. responsabile della 
Terza, redattore capo, noti
sta politico, inviato, corri
spondente all'estero, infine di
rettore. Un amore vero, con 
l'Unità, che ha « tradito », 
in fanti aani, solo per scri
vere i libri (Conversando con 
Togliatti. Cronache di vita ita
liana, scritto insieme con Mar
cella, Mal di Russia) e le 
« operette » in versi romane
schi (La relazzione, Er com
promesso rivoluzzionario) che 
gli hanno conquistato popo
larità e stima anche in am
bienti lontani dal PCI. 

Nel '70 il Partito lo chia
ma a un altro « sacrificio »: 
Maurizio deve lasciare (e lo 
fa con qualche rimpianto) 
la redazione dell'Unità per 

Come i comitati inquilini rispondono all'attacco della grande proprietà 

Vendite frazionate, dodicimila 
famiglie rischiano lo sfratto 

andare a fare il capogruppo 
del PCI alla Regione. Son gli 
anni del declino dell'egemo
nia democristiana, e ndla Re
gione. appena nata, ci voglio
no comunisti con la grinta. 
compagni che si sappiano 
muovere e sappiano combat
tere con tutta la loro capa
cità polemica la battaglia con
tro gli intrighi e le corrutte
le de. Chi meglio di lui? 
Tutti ricordano i suoi articoli 
sull'Unità, le sue infuocate 
apparizioni a Tribuna politi
ca. E alla Regione Maurizio 
non si smentisce. Nel '75 vie
ne rieletto con un mare di 
preferenze, nel marzo del '76 
tocca a lui presiedere la pri
ma giunta di sinistra. Uno 
dei segni della svolta demo
cratica che ha toccato Roma 
e il Lazio. Poi U Senato, 
poi l'incarico di segretario re
gionale del Partito... Lui di 
questa sua « carriera » parla 
con molta autoironia: da vero 
« romano de Roma » sembra 
sempre che non si voglia pren
dere sul serio. E invece la 
sua vicenda è una cosa seris
sima, importante e bella: è la 
storia di un comunista. Tanti 
auguri. Maurizio. 

p . SO. 

Più di dodicimila. Tante tono le famiglie 
colpite dalle vendite frazionate. Una situa. 
zione drammatica. Proprio per rilanciare la 
lotta su questo tema ieri aera si è svolta 
presso l'istituto tecnico Matteucci, in via del
le Vigne Nuove, un'assemblea di tutti i co
mitati inquilini della IV circoscrizione e di 
tante altre zone della città. L'incontro è 
stato organizzato dalla circoscrizione e dal 
Sunia. 

Dopo una breve introduzione dell'aggiun
to del sindaco, Giovanni D'Aloisio è inter
venuto il vice-sindaco Adalberto Benzoni. 
«Dobbiamo essere uniti in questa battaglia 
— ha detto — i palazzinari, gli speculatori 
passano solo se il Comune non sta al vo
stro fianco». 

L'assessore Bencini ha ricordato — nelle 
sue conclusioni, dopo numerosi interventi — 
l'impegno svolto dal Comune in questa dif
ficile situazione, gli incontri a cui ha parte
cipato, l'accordo coi costruttori, le case di 
Tor Bellamonaca, gli alloggi consegnati agli 
sfrattati. Poi ha avanzato precise richieste. 
« Per combattere questa situazione — ha 
detto — bisogna introdurre il diritto di pre
lazione e un tetto massimo di costo a me
tro quadrato, occorre prolungare i tempi de
gli sfratti per le Vendite frazionate, rive
dere le cause di sfratto e pensare a una 
soluzione per la scadenza dei contratti. Oc
corre un forte movimento di massa — ha 
detto Bencini — altrimenti questa battaglia 
non si vincerà. 

Sono gli ultimi nel mirino 
delle vendite frazionate. Han
no ricevuto la lettera appe
na una settimana fa. Sono 
trecento famiglie di Casal-
bruciato. Abitano nelle case 
della Danubio assicurazioni. 
«La letterina — racconta 
Alvaro Brolis — ce l'hanno 
mandata mercoledì scorso. 
Ci avvertivano che 1 nostri 
appartamenti erano passati 
nelle mani dell'IPI. Beh, dopo 
appena mezz'ora sono arri
vati i funzionari dell'immobi
liare per vedere le case, per 
fissare i prezzi, per porre le 
loro condizioni». Condizioni-
capèstro. come in tutti i casi. 
Dai quaranta ai settanta mi
lioni, il 65 per cento in an» 
ticipo. il resto in «comode» 
rate da trecentomila lire al 
mese. «Una follia — com
menta Annunziata Pilagatto 
— con gli stipendi che-en
trano nelle nostre case non 
ce la faremo mai». 

La prima risposta: costi
tuire il comitato degli inqui
lini Tutti (« tutti, proprio 

tutti ». tiene a precisare Bro
lis) hanno detto «no» alla 
vendita. Hanno spedito un 
telegramma alla Danubio in 
cui chiedono il blocco della 
operazione e un incontro ur
gente per contrattare. Ma 
l'assicurazione — ormai sono 
passati un po' di giorni — 
non ha fatto sapere niente. 
«Noi vogliamo restare in af
fitto — sostiene Maria Gras
so —. Nessuno di noi ha 
tanti soldi per comprarsi la 
casa. 

Ma gli inquilini aggiungono 
anche che, se il blocco delle 
vendite non è possibile, si 
costituiranno in cooperativa 
e compreranno a prezzi age 
volati. «Una cosa comunque 
deve essere chiara — ag 
giunge Brolis — che chi non 
ha intenzione di comprare. 
chi pronrio non ha le possi- ; 
biUtà finanziarie, resta den
tro casa, in affitto». . 

• • • 
Quelli di via Nomehtana! 

Nuova n. 117 — un palazzo, 
tre scale, ottantotto fami

glie — sono in lotta da 
cinque mesi. La lettera gli 
è arrivata a gennaio. La 
TiTazio (la società proprie
taria) mandava a dire che 
voleva vendere e che chi era 
interessato a comprare si 
poteva rivolgere dal ragio
niere. «Dal ragioniere — 
racconta Edoardo Ermini — 
ci siamo andati. Ma ci 
ha liquidato in quattro e 
quattr'otto dicendo che lui 
non ne sapeva niente». An
che in questo caso è nato il 
comitato inquilini, organizza
to nel Sunia. E sono state 
presentate delle offerte pre
cise al proprietario: 267 ralla 
lire al metro quadrato, come 
previsto dai calcoli per l'equo 
canone. La TiTazio ha detto: 
«Ci pensiamo su. va bene, 
vedremo, tra qualche giorno 
ne riparleremo». «Un mese 
dopo — dice Enrico Barba — 
ci è arrivata un'altra let
tera. Cari signori, c'era scrit
to. il vostro appartamento 
adesso appartiene alla IPI, 
quella del Banco Ambrosiano. 

quella di Calvi». 
Un imbroglio, insomma: 

perché la lettera di gennaio 
l'hanno mandata cosi, tanto 
per vedere la reazione della 
gente. «Per vendere a marzo 
— dice Ermini — i contatti 
devono essere cominciati al
meno da ottobre.^ ». Loro, co
munque, non si sono arresi. 
« Facciamo opposizione ci sia
mo detti — racconta Barba — 
E cosi non abbiamo fatto en
trare nessuno, gli apparta
menti non li hanno potuti mo
strare. E hanno venduto ben 
poco. La gente mica si com
pra - la casa senza vederla. 
La nostra posizione è sempre 
la stessa: vogliamo restare in 
affitto ». 

C'è un'ultima « perla » in 
quest'altra operazione della 
IPI: che negli opuscoli pub
blicitari c'è scritto «in una 
recente costruzione* mentre 
il palazzo è vecchio di 23 
anni. Eppoi si cita il Banco 
Ambrosiano come referenza di 
onestà: « Certo, loro non lo 
sapevano — commenta un in
quilino — ma avrebbero do
vuto aggiungere "Calvi per
mettendo™" ». 

In via dei Prati Fiscali. 
duecento appartamenti, un'al
tra operazione poco limpida. 
Proprietaria è l'Intercontinen
tale. La storia è un po' in
garbugliata. Cerchiamo di es
sere chiari. Le cinque palaz
zina ?ono state costruite ne
gli anni sessanta dall'impre
sa Arnaldi e Giaccio (insie
me con altre a Centocelle). 
Si cominciò a costruire con 
l'intensione di vendere. Quin-

Presentata 
da Ruberti 

Una guida 
per gli 
studenti 

che serve 
davvero 

L'aspetto è 11 solito, vec
chiotto e datato, la scrit
ta sulla copertina quella 
tradizionale, ma le novità ci 
sono in questa «Guida del
lo studente » 1961-82. Anzi
tutto viene presentata e mes
sa in circolazione con diversi 
mesi di anticipo rispetto al
la consuetudine. Poi, come 
ha detto ieri, presentandola, 
il rettore dell'università di 
Roma, Ruberti, avrà una 
destinazione e una distribu
zione ben precisa e individua
te. Infatti una convenzione 
firmata tra Università e 
Provveditorato permette al
la guida di arrivare ai suoi 
naturali destinatari: gli stu
denti che stanno per af
frontare l'esame di maturi
tà. 

Insomma, come ha spiega
to Ruberti. un primo tenta
tivo di aiutare il povero 
« maturando » a capire qual
cosa nei meandri della cit
tadella universitaria. Ma 
non basta: sempre per chia
rire le idee a chi vuole stù-, 
diare e spesso non sa dove 
cercare libri e luoghi adatti, 
è stata preparata una gigan
tesca guida alle biblioteche 
di Roma. Pubbliche e pri
vate, grandi e piccole, ci 
sono tutte. 

Anche questa seconda gui
da sarà presto in vendita 
nelle scuole. E Ruberti non 
si ferma qui: dice, e non di
ce, evidentemente si trat
ta ancora di un progetto, 
che ci saranno facilitazioni 

' nelle tremende trafile buro-, 
'• cratiche dell'immatricolazio

ne. Annuncia per il prossimo 
anno scolastico una serie di 

• incontri tra docenti universi-
' tari e sbufienti dell'ultimo 

anno delle scuole superiori, 
che serviranno a illustrare, 

: spiegare, discutere, argomen
ti, caratteristiche e prospet
tive di ogni facoltà, anche 
alla luce del tanto sospira
to progetto di riforma. -

Squilibri, carenze di infor
mazione, tabù e feticci su 
queste o quella facoltà, man
canza cronica di sedi, in
frastrutture. finanziamenti. 

. Problemi che !a dicono chia-
: ra, sulle differenze^tra.le .uni

versità del. paesi,, industria-
. l izzati e le nostre, secando 
': Ruberti. E a questo puntò fl 
. dibattito con i giornalisti 
si fa animato. 3000 nuovi 

; iscritti ogni anno, tt ferio-
; meno dell'abbandono, solo 
• il 55 per cento di quelli che 
. si iscrivono, arriva alla lau
rea, la rigidità, come la chia
ma il rettore, del nostro si
stema scolastico.- « Possibi
le » si è chiesto Ruberti, 
«che da noi si concepisca co
me unici titoli di studio il 
diploma e la laurea! In tutti 
i paesi civili esistono titoli 
intermedi e sono utilissimi 
anche, per il mercato del la
vorò ». 

E a chi cita il dramma 
del sovraffollamento a Medi
cina, e la proposta del nu
mero chiuso, il rettore ri
sponde vivacemente che non 

• solo a Medicina è il problema. 
è la stessa cosa dovunque, 
proprio per questo servono 
altri sbocchi. Dunque, il pro
blema di un'università moder
na che, come una società mo
derna abbia tante articolazio
ni. Qualcosa a Roma si muo
ve e non sono solo parole. 

Assemblea 
al «Matteucci» 

Bencini: 
« L'impegno del 

Comune per 
bloccare le vendite» 

di le prime case sono spazio
se. belle, ben rifinite. Poi, 
Arnaldi e Giaccio decisero di 
entrare come soci nell'Inter- • 
continentale. E si portarono 
dietro, come patrimonio, le lo
ro palazzine. I lavori anda
rono avanti In modo «rime
diato». molto sommarla gli 
appartamenti si rimpiccioli
rono. «E l'Intercontinentale 
— racconta Valter Amici — 
affittò le case, qualcuna ad 
estranei, moltissime al suol 
dipendenti ». 

Adesso viene il bella Poco 
prima di vendere. l'Intercon
tinentale ha costituito una so
cietà di comodo, la "Prati Fi
scali". Poi. ha venduto. E 
sapete a chi? Alla "Prati Fi
scali". naturalmente. Insom
ma a se stessa ». Arriviamo ai 
giorni nostri — dice Alfonso 
Rennolla —, la "Prati Fiscali" 
ha dato mandato di vendere 
alla Banfi di Milano e sono 
arrivate le lettere. Se vuoi 
comprare, ottocentomlla lire 
al metro quadrata Una paz 
zia. Ci siamo opposti. E ab-
biamo deciso di chiudere la 
porta a} venditori. Li abbia 
mo messi In difficoltà. Per
ché molti appartamenti, do
po il passaggio di Arnaldi e 
Giaccio all'Intercontinentale, 
non sono stati costruiti secon
do il progetto iniziale. Da un 
alloggio in alcuni casi ne 
sono stati ricavati due. E 
loro adesso non hanno le 
piante. Cosa gli fanno vedere 
a chi ruote comprare? Nien
te. Per questo hanno bloccato 
le vendite...». 

p. $p. 

Un convegno 
al S. Camillo 

« La riforma 
sanitaria 
deve fare 
un salto 

di qualità» 

Il tema dell'incontro, «prò. 
bleml e ruolo degli ospedali 
nel territorio», è particolar
mente stimolante in un'Unità 
sanitaria, come la Rm 16, 
ohe gestisce ben ire nosoco
mi (S. Camillo, Spallanzani e 
Forlanini) e un territorio con 
una popolazione di 150 mila 
abitanti. Tanto più 6e si 
considera che questa USL S 
stata più volte, negli ultimi 
tempi, al centro di polemiche 
che hanno, coinvolto prima
ri, medici e amministratori. 
Vivo interesse, dunque, Ieri 
mattina nell'aula magna del 
San Camillo al convegno in
detto in occasione della na
scita dell'Associazione opera
tori sanitari della XVI. cui 
hanno partecipato, fra gli al
tri, 1 compagni Giovanni Ber
linguer per il PCI e Raffaele 
Rotirotl per 11 PSI. Notata 
anche la presenza attenta, 
ma questa volta silenziosa, 
del professor Chidlchimo che 
con le sue dimissioni clamo
rose non ha certo contribuito 
a creare un clima di lavoro 
sereno e disteso come In mol
ti qui si sono auspicati. 

Che l rapporti della USL 
col territorio non siano otti
mali è una constatazione che 
torna in molte relazioni. Quel
lo che 11 comitato di gestione 
è riuscito a fare, per risorse 
e energie. In sette mesi di 
responsabilità, è 6tato preva
lentemente assorbito dai tre 
ospedali: un Impegno gravo
so e stressante spesso super
ficialmente sottovalutato che 
certo non è sufficiente per 
essere soddisfatti. In concre
to quali sono i nodi ancora 
da sciogliere perché la rifor
ma sanitaria trovi attuazione 
piena e soddisfacente? Ogni 
•. Intervento presenta in prò- ; 

•posito spunti interessanti. ; 
Leone Calleà, presidente cir
coscrizionale individua 'e dif- • 
ficoltà da superare in un più : 
stretto rapporto di collabora
zione fra USL e consiglio " 
di circoscrizione, un più In- , 
cislvò decentramento di po
teri alle Unità sanitarie, una : 

più fattiva partecipazione de- : 
gli organismi di base. « Al
cune valide leggi riformatrt- j 
ci — ha rilevato il compagno • 
Berlinguer — come la « 194 », . 
la «180» (sulla psichiatria) « ' 
la « 685 » (sulla tossicodipen- < 
denza) hanno affidato agli , 
ospedali nuovi compiti, senza 
preparare il terreno "a mon- : 
te". Senza un'efficace ope- . 
ra di prevenzione sociale 
per le. tossicomanie e. di re- -
pressione - per i trafficanti, 
in mancanza di iniziative per : 

l'assistenza degli psichiatrici, . 
dimessi dai manicomi, senza . 
i day hospital per gli aborti, ' 
si.rischia di aprire nuove e • 
più grandi contraddizioni al
l'interno di strutture già in 
gravi difficoltà ». • '• 

Ma la riforma rischia di 
fallire secondo il compagno 
Berlinguer (e sono molte le 
forze conservatrici che spin
gono in questa direzione) per 
tre motivi:, perché ad essa 
non corrisponde un governo 
riformatore (si pensi a l piar 
no sanitario nazionale che 
cambia insieme ad ogni go
verno e che oggi è in discus
sione. al Senato senza sape
re quali fondi ci siano a di
sposizione); perché la par
tecipazione popolare alla ge
stione della sanità era fra 
i cardini del processo inno
vativo. Ma se il cittadino si 
sente più estraneo di prima, 
se incontra difficoltà sempre 
maggiori nel suo rapporto , 
quotidiano con l'ospedale, la 
partecipazione diventa una 
parola vuota; infine per il 
rapporto col perdonale. Anti
cipare il convenzionamento 
per 1 liberi professionisti, ri
spetto alla discussione del 
contratto per 1 pubblici di
pendenti è stato un errore 
fondamentale che ha scate
nato una rincorsa senza so
luzione fra i lavoratori ». 

Berlinguer ha concluso sot
tolineando che politica sani
taria significa certo miglio
rare i servizi, decentrarli, ma 
comporta anche combattere 
le malattie là dove nasco
no: in borgata, nei luoghi di 
lavoro, nelle famiglie disa
strate. Insomma trasformare 
e modificare la condizione 
della gente. 

«La giunta regionale del 
Lazio — ha detto Raffaele 
Rotirotl — ha lavorato bene: 
ha attuato le USL nei tempi 
previsti dalla riforma, ha 
predisposto il piano sanita
rio. Ora siamo in un momen
to di stallo anche per l'at-
tacco di forze che mirano 
solo alla difesa dei propri pri
vilegi. 

Quanto alle «conflittuali
tà » verificatesi recentemente 
al San Camillo. Rotirotl ha 
sottolineato che la verità non 
sta mai da una parte sola 
e che ognuno deve assumersi 
le proprie responsabilità. Do
po l'intervento di un sinda
calista della UIL, ha preso la 
parola il presidente deHa 
USL Ulano Francescone: « Le 
forze di sinistra — ha det
to — che ner trent'annl si 
sono battute per una riforma 
in campo sanitario, si trova
no oggi in gravi difficoltà, 
Questa riforma rischia di di
ventare "altro" rispetto a 
quello che noi volevarca Nel 
pomeriggio il comitato di ge
stione si troverà a dover "ta
gliare" 23 miliardi dal suo bi
lancio. Amministrare cosi di
venta una mera esercitazio
ne aritmetica. O si cambia 
rotta, o noi comunisti tornia
mo all'opposizione ». 


